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Prefazione1 

di Donatella Padua 
Professoressa Associata di Sociologia2 

Il presente volume, intitolato Between: strategie digitali di Intercultural 
Design. Un approccio inclusivo nella comunicazione internazionale di ate-
nei globali, rappresenta una risorsa preziosa per chi opera nel campo della 
comunicazione istituzionale, in particolare per i responsabili della comuni-
cazione di atenei e istituzioni pubbliche e private. La tesi qui proposta da 
Daniela Cundrò offre un contributo significativo alla comprensione di come 
un approccio interculturale possa facilitare l’inclusione e migliorare la co-
municazione rivolta a un pubblico internazionale, particolarmente nel conte-
sto universitario, dove la mobilità e lo scambio culturale assumono un ruolo 
cruciale. Il volume chiarisce come, tuttavia, un autentico approccio intercul-
turale si realizzi solo fondandosi su una cultura organizzativa attenta e rispet-
tosa delle aspettative culturali del proprio pubblico e adeguata nella propria 
dimensione gestionale. L’Autrice illustra efficacemente come Between, in 
altre parole, non sia un’operazione di “maquillage” grafico, bensì rispecchi 
l’anima di una istituzione e i suoi valori. 

Questo approccio diviene ancora più rilevante in un contesto globale sem-
pre più interconnesso, dove le università si trovano ad attraversare un pro-
cesso di “internazionalizzazione”. La crescente mobilità studentesca, i pro-
grammi di scambio e le collaborazioni accademiche con istituzioni estere 
trasformano gli atenei in realtà globali. Tale cambiamento solleva la neces-
sità di riflettere su cosa significhi essere un “Ateneo globale” e su come 
un’università possa costruire una comunicazione inclusiva che rispetti e va-
lorizzi le diversità culturali degli studenti provenienti da tutto il mondo. 

1 Tutti i termini nominati nel presente testo declinati al genere maschile devono intendersi 
riferiti anche al corrispondente termine di genere femminile.  

2 UniCamillus International University of Health and Medical Sciences. 
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Il volume sviluppa il concetto di Internationalisation at Home (IAH), 
proponendo di capitalizzare sul cosiddetto “mondo a casa”. La presenza di 
studenti di culture diverse all’interno dell’università non rappresenta solo 
un’opportunità di arricchimento per loro stessi, ma anche per gli atenei e per 
la società futura. L’internazionalizzazione, infatti, non riguarda solo l’attra-
zione di studenti stranieri, ma anche la capacità di integrare le loro prospet-
tive all’interno della comunità accademica locale. È qui che il modello 
Between si colloca come strategia chiave. 

Uno degli assi portanti del modello Between è l’idea che un’università 
con una forte “cultura internazionale” riconosce il valore dello scambio in-
terculturale e costruisce attorno a esso la propria offerta educativa. In questo 
contesto, la relazione tra gli studenti, gli alumni e l’università stessa rappre-
senta un valore tangibile e duraturo. Il successo dell’internazionalizzazione 
si misura anche attraverso la capacità di attrarre e mantenere studenti inter-
nazionali, il cosiddetto processo di “retention”. Affinché ciò avvenga, è ne-
cessario porre lo studente “al centro” della strategia comunicativa, compren-
dendo i codici culturali e comunicativi specifici delle diverse culture di pro-
venienza e facendo sì che siano presenti nell’intero “viaggio dello studente”, 
ossia nel percorso che egli compie, oggi, prevalentemente sul web, per infor-
marsi sull’Ateneo o per entrare in contatto con esso.  

Daniela Cundrò propone il modello Between come risposta innovativa a 
queste sfide. Si tratta di un progetto di inclusione che mira a creare un am-
biente accogliente per gli studenti internazionali, affinché non si sentano mai 
“stranieri”. Georg Simmel, nel suo Excursus sullo straniero3, spiega come lo 
straniero sia un membro del gruppo, caratterizzato, tuttavia, dalla non appar-
tenenza al gruppo. In questa situazione di frontiera lo straniero resta “Stra-
niero” ed è incluso nella comunità in maniera ambigua, pertanto, sconosciuta 
e imprevedibile. Come direbbe Zygmunt Bauman, lo straniero è un «ele-
mento di instabilità dell’ordine»4 perché l’ordine non prevede ambiguità, 
bensì certezze e sicurezze. La sfida per le università globali è proprio quella 
di evitare questo senso di ambiguità e incertezza della comunità ospitante e, 
parimenti, nello studente, trasformare quella sensazione di sentirsi “stra-
niero” in percepirsi soggetto incluso, favorendo la sua partecipazione attiva 
e il suo coinvolgimento. 

Between, in altre parole, toglie quel senso di ambiguità allo straniero sim-
melliano perché crea omogeneità nella diversità, annullando quella 

 
3 Simmel G., Soziologie. Untersuchungen die Formen der Vergesellschaftung, Duncker-

Humblot, München-Leipzig, 1923. 
4 Bauman Z., Il Disagio della Postmodernità, Mondadori 2002; Stranieri alle porte, La-

terza, Roma-Bari, 2016 p. 14.  
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componente di lontananza che rimane identitaria di ogni singolo studente 
“straniero” nell’omogeneità delle distanze di tutti gli stranieri presenti fisi-
camente nella comunità dell’istituzione. Daniela Cundrò fonda il progetto 
Between, appunto, sul rispetto delle origini differenti, nella valorizzazione 
della diversità. Ciò significa aprire le porte al valore profondo dello scambio, 
dell’arricchimento reciproco, della conoscenza, dell’esperienza. Between si 
configura, tuttavia, quale modello di rispetto pluralistico, senza cadere nel 
relativismo culturale. Esso, infatti, si centra su un rispetto pluralistico delle 
diverse culture, riconoscendo il valore dell’arricchimento reciproco deri-
vante dallo scambio interculturale, ma sempre mantenendo il Paese di acco-
glienza come fonte di esperienza e conoscenza di riferimento, di opportunità 
di crescita, laddove questo si apre, a sua volta, ad ascoltare i racconti delle 
diverse culture. 

La cultura dell’accoglienza e del rispetto vuole donare allo studente un 
ambiente confacente e familiare, dove egli si possa ritrovare “a casa” sin dai 
primi contatti con il Paese estero. Questo termine “casa” è centrale nel mo-
dello Between e Daniela Cundrò lo costruisce mattone dopo mattone. Tro-
varsi a casa significa provare un sentimento di consuetudine, di tranquillità, 
di riferimento, evitando lo spaesamento dello Straniero, che si immerge in 
un ambiente nuovo e sconosciuto. L’IAH, alla base del modello Between, 
invece, valorizza la presenza di più culture “a casa”. Si tratta di quel “mondo 
a casa” sopra enunciato, che annulla le distanze fisiche, logistiche, culturali 
e anche linguistiche, come nel caso illustrato dall’Autrice dell’Università per 
Stranieri di Perugia.  Questi sono i valori dietro l’IAH e alle fondamenta del 
progetto Between.  

L’Intercultural Design rappresenta la componente più pragmatica di con-
cretizzazione di tali principi, traducendo il concetto di “rispetto” in colori, 
forme, immagini, testo, linguaggi di una pagina web centrata sulla cultura di 
ogni singola nazionalità dello studente, o potenziale studente, al fine di ac-
coglierlo nella modalità più familiare, anche attraverso i canali digitali. Ciò 
significa comunicare, o meglio, lanciare un messaggio di rilevanza dello stu-
dente o utente per l’istituzione. Ciò equivale all’esperienza del viaggiatore 
che, in segno di rispetto, in un Paese straniero adotta usanze culturali speci-
fiche o, viceversa, l’accogliere una persona proveniente da un Paese estero 
salutandolo con la sua lingua.  

La cultura dell’accoglienza non si limita alla comunicazione istituzionale, 
ma si estende all’intera esperienza dello studente. La Svezia offre un esempio 
virtuoso di questo approccio, attraverso il portale Study in Sweden, ottimiz-
zato per facilitare l’accesso agli studenti internazionali e personalizzato in 
base al loro Paese di provenienza. La stretta collaborazione con il 
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dipartimento ENIC-NARIC svedese, che supporta le università locali nella 
gestione delle credenziali educative, mostra come una cultura dell’inclusione 
possa essere integrata a livello organizzativo, facilitando lo scambio inter-
culturale. 

Dal punto di vista teorico, il modello Between si fonda sulle dimensioni 
culturali dei modelli dell’antropologo Hall e dello psicologo Hofstede, i quali 
offrono un quadro di riferimento utile per comprendere le differenze culturali 
e applicarle in contesti comunicativi e organizzativi. Il volume propone 
un’applicazione pratica di questi modelli nella progettazione delle pagine 
web universitarie, sottolineando l’importanza del “contesto” nel design in-
terculturale. È in questo scenario che l’Intercultural Design emerge come 
componente pragmatica del modello Between, traducendo i principi teorici 
in pratiche di comunicazione concrete e culturalmente adeguate. 

Questo quadro di valori e dimensioni organizzative si integra ai principi 
del diversity management. L’internazionalizzazione, infatti, richiede una ge-
stione consapevole della diversità, non solo come valore, ma anche come 
risorsa strategica per migliorare l’efficienza organizzativa e aumentare l’at-
trattività degli atenei. Il modello Between si basa su tre pilastri fondamentali: 
una comunicazione orientata ai diversi contesti culturali, una comprensione 
dei bisogni informativi degli studenti internazionali e un design web sensi-
bile alle aspettative culturali. Questo approccio non solo rende l’università 
più inclusiva, ma promuove una cultura della valutazione continua, con l’in-
troduzione di indicatori per misurare l’efficacia delle strategie di comunica-
zione. 

In conclusione, questo volume rappresenta una guida preziosa per le isti-
tuzioni universitarie che desiderano adottare una cultura internazionale in-
clusiva e verticalizzata, ossia, che parta dai valori fondanti l’istituzione e si 
traduca in elementi esecutivi comunicazionali profondamente coerenti. Que-
sta intima coerenza è alla base della costruzione di un rapporto fiduciario con 
lo studente, o l’utente prospect, ed è alla base della creazione di un rapporto 
di lungo termine, fondato sulla centralità della Persona.  
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Introduzione. 
Comunicazione digitale oltre i confini: l’approccio 
inclusivo di Between 

Era il 1970 quando l’UNESCO pubblicò il volume Students as links 
between cultures, un’indagine interculturale basata su studi relativi alla mo-
bilità degli studenti internazionali. In quest’opera, la studiosa Eide cercava 
di portare «un po’ di luce su un caso particolare della comunicazione inter-
nazionale: il ruolo degli studenti stranieri e i tentativi di comprendere, attra-
verso la ricerca, il significato di questo ruolo a livello individuale, nazionale 
e internazionale» (Eide, 1970). Da allora, molte trasformazioni hanno carat-
terizzato sia l’internazionalizzazione delle università, sia il panorama della 
comunicazione su scala nazionale e globale. In particolare, soprattutto nella 
comunicazione internazionale aziendale e istituzionale, si è diffuso il mo-
dello comunicativo dell’Intercultural Design, ampiamente esplorato da an-
tropologi, sociologi, economisti, designers, comunicatori, analisti, esperti di 
strategie SEO (Search Engine Optimization, cioè l’ottimizzazione di infor-
mazioni e contenuti di un sito web per i motori di ricerca) e SEM (Search 
Engine Marketing, ossia l’insieme delle attività di web marketing che sono 
svolte per aumentare la visibilità e la rintracciabilità di un sito web con l’uso 
dei motori di ricerca) e da studiosi di interazione uomo-macchina.  

I modelli teorici dell’Intercultural Design prevedono una corrispondenza 
tra dimensioni culturali di specifici Paesi di provenienza ed elementi di de-
sign di siti web, corrispondenza dimostrata dalla letteratura, dagli studi di 
settore e da evidenze scientifiche. Tali ricerche dimostrano, infatti, che esiste 
una correlazione tra la cultura di un popolo e il design delle pagine dei siti 
web dei Paesi. Tale evidenza implica che gli utenti del web abbiano delle 
aspettative in termini grafici e di interazione che sono, appunto, legate alla 
provenienza culturale. Le ricerche presentate in questo volume si propon-
gono di esplorare l’applicazione del modello di Intercultural Design nel con-
testo della comunicazione universitaria, con l’intento di attrarre e fidelizzare 
studenti internazionali adottando un approccio inclusivo. L’analisi in chiave 
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interculturale è strettamente connessa alla dimensione comunicativa, ma an-
che a quella organizzativa: una produzione di contenuti country-oriented ba-
sata esclusivamente su elementi di design grafico progettati per specifiche 
culture, infatti, sarebbe destinata a non raggiungere gli obiettivi di efficacia 
ed efficienza che sono alla base dell’attività amministrativa di un Ateneo. 
Un’istituzione, infatti, deve possedere una struttura organizzativa e gestio-
nale adeguata nell’implementare strategie di comunicazione interculturali ef-
ficaci e nel fornire supporto agli studenti internazionali. 

L’approccio innovativo del modello proposto, che viene definito Between 
perché posizionato al centro del processo comunicativo che vede l’Ateneo 
come mittente della comunicazione e gli studenti internazionali come desti-
natari, è caratterizzato da una forte multidisciplinarietà e trasversalità, fon-
dandosi sui concetti chiave di internazionalizzazione, design della comuni-
cazione e diversity management, teorie che ne costituiscono la struttura teo-
rica di riferimento. Il suo obiettivo principale è creare una comunicazione 
inclusiva ed efficace, fondamentale per garantire il successo di un’istituzione 
in un contesto sempre più globalizzato. La necessità di trovare un paradigma 
relazionale rispettoso della diversità nasce dal bisogno comune di tutte le 
università del mondo di dover comunicare con un pubblico internazionale. 
Nella maggioranza dei casi, infatti, la comunicazione verso l’utenza interna-
zionale appare generica e non rispettosa delle provenienze culturali degli 
iscritti (e dei futuri studenti) e delle loro aspettative culturali.  

I precedenti studi sull’Intercultural Design applicato ai siti web hanno 
affrontato la tematica della comunicazione digitale country-oriented dei siti 
web universitari come una risultanza dell’applicazione di modelli culturali 
alle tecnologie dell’informazione, senza considerare altri aspetti centrali 
della comunicazione strategica di un Ateneo, quali, ad esempio, le teorie 
dell’internazionalizzazione orientate al rispetto della diversità culturale, oltre 
che modelli organizzativi e gestionali strutturati sulla base del Paese di pro-
venienza degli utenti stranieri. Come già evidenziato, però, una pagina web 
di un Ateneo che riporta gli aspetti grafici legati alle dimensioni culturali di 
una specifica popolazione non potrà essere davvero efficace ed efficiente se 
i contenuti della medesima non saranno di reale interesse per l’utente che la 
visita. 

In tale prospettiva, questo volume si propone di colmare una lacuna nel 
campo dell’Intercultural Design e degli studi sull’internazionalizzazione 
universitaria, esplorando il valore dell’interculturalità e della diversità come 
fattori di vantaggio competitivo per le università. Sulla base dei risultati ot-
tenuti dalle ricerche di seguito presentate, è stato sviluppato un modello 
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strategico di comunicazione internazionale, Between, che si articola su tre 
pilastri: 

a) una comunicazione e un’organizzazione amministrativo-gestionale orien-
tata ai diversi contesti culturali;

b) la comprensione dei reali bisogni informativi degli studenti internazio-
nali;

c) la considerazione delle aspettative culturali relative al design delle pagine
web.

Attraverso un’analisi del concetto di comunicazione interculturale e dei
modelli culturali applicati nella comunicazione online, si è cercato di identi-
ficare le variabili culturali degli studenti internazionali esaminando i contesti 
nei quali tale comunicazione si realizza (Balboni, Caon, 2015; Hall, 1959; 
Rhazzali, 2015; Smith, 1966) e analizzando i più diffusi modelli culturali 
applicati nell’ambito della comunicazione online (Hall, 1959; Hofstede, 
1991). È stata, inoltre, effettuata una revisione accurata della letteratura re-
lativa a variabili, modelli e dimensioni culturali di diversi Paesi di prove-
nienza e alla loro manifestazione nel design delle pagine web di siti aziendali 
e universitari.  

I bisogni informativi di comunità studentesche internazionali, correlati 
alle loro specifiche provenienze culturali, sono stati identificati attraverso al-
cune ricerche effettuate presso l’Università per Stranieri di Perugia, un Ate-
neo italiano di piccole dimensioni (classifica ANVUR) caratterizzato da una 
comunità studentesca multiculturale. Questa università vanta una grande di-
versità geografica tra gli iscritti ai corsi di laurea di I e II livello, di dottorato 
e ai corsi di lingua. Tra il 2013 e il 2020, ad esempio, gli studenti iscritti ai 
corsi di laurea e di dottorato provenivano da 89 Paesi diversi, mentre, nel 
periodo compreso tra il 2012 e il 2019, quelli dei corsi di lingua e cultura 
italiana provenivano da 170 Paesi. In tale contesto, tra il 2018 e il 2021, si 
sono svolte le ricerche i cui esiti sono riportati in questo volume, nello spe-
cifico nell’ambito del laboratorio “Comunicare la diversità: l’Intercultural 
Design”, condotto dall’Autrice. Il laboratorio era parte integrante dei corsi di 
“Sociologia generale” e “Digital Sociology” dell’Università per Stranieri di 
Perugia, entrambi insegnati dalla professoressa Donatella Padua. 

I questionari utilizzati durante le indagini, che comprendono l’analisi di 
quattro dimensioni relative al percorso accademico degli studenti internazio-
nali, ovvero il Profilo personale, l’Approccio con l’Ateneo, il Profilo Digi-
tale e l’Esperienza nella città di studio, sono disponibili nell’appendice me-
todologica di questo volume (allegato n. 1, in lingua italiana e in lingua 
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inglese). Tali questionari possono essere utilizzati per condurre indagini su 
comunità studentesche internazionali, sia a livello generale che per specifici 
Paesi di provenienza. I bisogni informativi individuati tramite l’utilizzo dei 
questionari possono essere tradotti in percorsi informativi digitali centrati 
sull’utente e sulle sue origini geografiche. Tali percorsi possono integrare le 
dimensioni culturali di autori come Hall (High vs Low Context) e Hofstede 
(Individualismo vs Collettivismo e Orientamento a lungo vs breve termine), 
orientandosi verso le caratteristiche culturali dei vari Paesi di provenienza 
degli studenti.  

Attualmente, la comunicazione tradizionale degli atenei verso gli studenti 
stranieri (con particolare riferimento all’Italia) si limita principalmente 
all’aspetto linguistico, con la creazione di siti web bilingue (lingua nazionale 
e inglese). Tuttavia, questo approccio trascura i fattori culturali e non riflette, 
di fatto, i principi di inclusività e rispetto della diversità sanciti dalle politiche 
europee recenti, come la programmazione pluriennale Erasmus Plus 2021-
2027 e gli Standards and Guidelines for Quality Assurance in the European 
Higher Education Area (ESG), documento nel quale si legge che «l’Assicu-
razione della Qualità deve tenere conto delle esigenze e delle aspettative de-
gli studenti» (2005, p. 8)5 e non rispetta le indicazioni fornite dagli Indicatori 
di internazionalizzazione del sistema universitario italiano (2015), contenute 
nelle linee guida del Gruppo di lavoro CRUI (Conferenza dei Rettori delle 
Università Italiane). La capacità di rispondere efficacemente alle esigenze 
comunicative in contesti culturalmente diversificati e in mercati globalizzati 
rappresenta una delle Ten Emerging Issues identificate dai professionisti 
delle relazioni pubbliche a livello globale (Meng, Berger, 2017). Un ambito 
della comunicazione pubblica fortemente influenzato dalle tematiche di di-
versità, uguaglianza e inclusione (DEI) è quello delle organizzazioni gover-
native, con particolare riferimento agli atenei, la cui comunicazione istitu-
zionale è profondamente condizionata dai processi di internazionalizzazione. 

La necessità di elaborare un metodo di comunicazione strategico country-
oriented è diventata ancor più stringente con la pubblicazione del recente 
documento del Ministero dell’Università e della Ricerca (MUR) “Strategia 
per l’internazionalizzazione del sistema italiano della formazione superio-

 
5 Tali indicazioni emergono dal documento Standards and Guidelines for Quality Assur-

ance in the European Higher Education Area (ESG), del 2015, curato da European Associa-
tion for Quality Assurance in Higher Education (ENQA); European Students’ Union (ESU); 
European University Association (EUA); European Association of Institutions in Higher Ed-
ucation (EURASHE). 
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re”6, valido dal 2024 al 2026, che indica le aree geografiche considerate stra-
tegiche per potenziare il livello di internazionalizzazione del sistema di for-
mazione superiore italiano, che sono i Paesi dell’Unione Europea e del Nord 
America, i Paesi dell’area MENA e della Penisola Balcanica, i Paesi del Con-
tinente Africano, i Paesi con economie avanzate o in crescita in Asia, Ame-
rica Latina e Oceania. 

Parallelamente, dal punto di vista organizzativo e gestionale, in Italia si è 
assistito a un ruolo crescente del sistema universitario nazionale e, dunque, 
del competente Ministero, nell’ammissione degli studenti internazionali at-
traverso il portale Universitaly.it, che è diventato il primo punto di approdo 
dell’utenza internazionale. Questo nuovo modello organizzativo implica una 
maggiore integrazione tra le attività comunicative e procedurali portate 
avanti dagli atenei italiani, in particolare per quanto riguarda il reclutamento 
e l’ammissione, e quelle svolte dal medesimo Ministero e dalle rappresen-
tanze diplomatiche all’estero. Tali evoluzioni richiedono una riprogramma-
zione della comunicazione internazionale degli atenei italiani e una ristruttu-
razione dell’organizzazione e della gestione del sistema universitario nazio-
nale per adeguarsi a questa nuova realtà. Il modello Between, che propone 
una modalità di comunicazione universitaria country-oriented, principal-
mente in ambito digitale, si ispira al modello svedese, un sistema maturo di 
ammissione di studenti internazionali caratterizzato da strategie comunica-
tive internazionali di notevole interesse. 

Il Ministero dell’Università svedese (Swedish Council for Higher Educa-
tion) gestisce i sistemi di reclutamento, ammissione e riconoscimento dei ti-
toli di studio stranieri declinandoli in relazione ad aree geografiche di pro-
venienza dell’utenza internazionale, ottenendo risultati significativi in ter-
mini di iscrizioni e di efficienza comunicativa. La scelta del modello svedese 
è giustificata sia dalla sua lunga tradizione di rispetto per la diversità, sia 
dalle affinità con il sistema italiano, trattandosi di università per la maggio-
ranza pubbliche che operano in ambito europeo, sebbene con differenze nei 
sistemi di incentivazione e regolamentazione. L’organizzazione del modello 
svedese potrebbe offrire una soluzione strategica sia per le piattaforme ita-
liane gestite a livello ministeriale, come Universitaly, sia per atenei che cer-
cano di aumentare il numero di studenti internazionali e di adottare strategie 
comunicative inclusive ed efficienti. I risultati empirici presentati in questo 
volume dimostrano che una comunicazione country-oriented può essere 

6 Pubblicata in data 20 settembre 2024 dal Ministero dell’Università e della Ricerca 
(MUR) con Decreto Interministeriale MUR-MAECI n. 1122 del 1° agosto 2024. 
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